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GENOVA. Ha rischiato di
rimanere in carcere per un
fax che non è mai arrivato.
Farhani Salà, 27 anni,
nazionalità franco-
marocchina, è stato
arrestato per riciclaggio di
automobili, il solito traffico
di auto verso il nord Africa
in partenza da Genova. Lo
hanno preso nel porto
ligure a metà marzo a
bordo di un’auto rubata in
Francia con targa falsificata
pronta per essere inviata in
Tunisia. Sino a poco tempo
il reato contestato era
ricettazione, ma una
sentenza della Corte
costituzionale l’ha
configurato in riciclaggio. Il
giovane è comparso
venerdì mattina davanti al
Gip Massimo Todella,
visibilmente provato da un
mese e mezzo di carcere a
Marassi. Gli avvocati
difensori Fabrizio Di Rella e
Gianfranco Pagano hanno
patteggiato. Il giovane è
stato condannato a un
anno e undici mesi con il
beneficio della
condizionale non avendo
precedenti penali ed
essendo in regola con le
leggi sull’immigrazione.
Salà ha accolto con un
sospiro di sollievo il
verdetto ma è stato
ricondotto a Marassi in
attesa della trascrizione
della sentenza. Ad assistere
al processo c’era anche la
moglie giunta da Nizza,
dove risiede. La donna ha
fatto un giro in città e
quindi verso le ore 16 si è
presentata a Marassi sicura
che il marito sarebbe
uscito, invece la sua attesa
si è prolungata senza che
nessuno le fornisse una
spiegazione. La donna è
riuscita a rintracciare
l’avvocato Fabrizio Di Rella
il quale è corso a Palazzo di
Giustizia. A quell’ora c’era
soltanto il giudice Manetti.
Non è servito chiamare il
carcere, il documento con
la sentenza non era mai
arrivato a Marassi tradito
da un apparecchio fax
ribelle. E alla direzione del
carcere non bastava una
telefonata. L’avvocato Di
Rella è riuscito infine a
mettere d’accordo i
soggetti interessati alla
questione. A tarda serata
un’auto della polizia
penitenziaria ha prelevato
il Gip Todella a casa sua,
l’ha condotto a Marassi e
l’ha riportato indietro. Alle
ore 22 Farhani è uscito dal
carcere ligure e
dall’incubo. Poche ore di
viaggio con la moglie e si è
ritrovato, finalmente, nel
suo letto.

Per un fax
rischia
di rimanere
in carcere

Salvatore Loriga, 25 anni, doveva scontare ancora sei mesi di carcere per piccoli reati

Cagliari, ex tossicodipendente
s’impicca in cella d’isolamento
Il direttore del penitenziario di Buoncammino: «Ora basta, questi ragazzi non devono più finire in
galera, ma essere curati in altre strutture». Non è stato trovato alcun biglietto di addio.

Non appartiene a una famiglia ricca

Campobasso, donna
«rapita» e ritrovata
Le figlie: l’hanno presa
Lei: sono fuggita io

CAGLIARI. IncarcereSalvatoreLo-
riga aveva vinto la sua battaglia
contro l’eroina. Terminata, a no-
vembrelaterapiaconilmetadone,
aspettava di terminare di scontare
la pena per furto aggravato. Sareb-
be uscito dal penitenziario caglia-
ritano di Buoncammino il 10 gen-
naio prossimo. Domenica scorsa,
allequattrodelpomeriggio,ilgior-
nodel suocompleanno,siè impic-
cato con un lenzuolo alle sbarre
della cella. Prima di uccidersi ha
messo in ordine la stanza, svuota-
to il portacenere e rassettato la
branda. Aveva 25 anni, un anno e
mezzodeiqualitrascorsi incarcere
per ilcumulodiunaseriedipiccoli
reati legatiallatossicodipendenza.
Gli mancavano da scontare anco-
ra sei mesi. Poi, sarebbe tornato li-
bero.

Domenicascorsa, laguardiacar-
ceraria è passata davanti alla sua
cella alle 15,55. Ha guardato attra-
verso lo spioncino e lo ha visto
dormire, disteso sul lettino. Cin-
que minuti dopo, per la «conta»
delle 16, un altro controllo. Salva-
tore Loriga era appeso alle sbarre
con un lenzuolo attorno al collo.
Inutili gli immediati tentativi di
rianimare il giovane, il medico del
carcere nonhapotutofaraltroche
costatarnelamorte.

Il carcere di Buoncammino, se-

condo il direttorePasquale Grana-
ta,nonsoffremalipeggioridiquel-
li che affliggono gli altri peniten-
ziari italiani: «Ma c’è una cosa - di-
ceconfermezza-chebisognarisol-
vereunavoltapertutte.Itossicodi-
pendentinondevonofinire incar-
cere. Lo Stato deve assumersene le
responsabilità e curarli in altre
strutture. In quella cella è morto
un ragazzo di venticinque anni,
che aveva lottato duramente per
liberarsi dalla droga e che non do-
veva assolutamente restare dietro
le sbarre. E noi abbiamo scoperto
cheera il suocompleannosolodo-
pochesièimpiccato».

SalvatoreLorigaeradatregiorni
in isolamento sanitario per un lie-
veproblemadisalute.Undisturbo
di poco conto per il quale i medici
non avevano neppure disposto il
ricovero in infermeria: «Non era il
casodi sottoporloaunregimepar-
ticolare - spiega ancora il direttore
del carcere -. Del resto in inferme-
ria i detenuti non ricevere visite o
pacchi dai familiari, abbiamo pre-
ferito lasciarlo in una cella da solo
perevitareunisolamentomaggio-
re».

Ildirettore diBuoncamminodi-
ce di non riuscire a darsi una spie-
gazione di quanto è accaduto:
«Nonmieramaicapitato,in32an-
ni di servizio, un caso del genere -

racconta -. Salvatore Loriga si era
disintossicatoallafinedelloscorso
anno. Era seguito da uno psichia-
tra, tutto sembrava andare per il
meglio. Il ragazzo non aveva mai
dato segni di sofferenza, nè aveva
mostrato particolari problemi.
Non era più in terapia farmacolo-
gia. L’ultima prescrizione medica
risale a circa un mese fa: venti goc-
ce di un blando sedativo per dor-
mire. Robada nulla. Peraltro mi ri-
sulta che avesse anche buoni rap-
porti con la famiglia. Poteva tele-
fonare a casa, ma lo faceva molto
di rado, manteneva invece collo-
qui costanti con i familiari, l’ulti-
mo martedì scorso, il 27 maggio,
conlamadre».

Il direttore del carcere e il sosti-
tuto procuratore Massimo Poddi-
ghe, che ha aperto un’inchiesta
sullavicenda,hannotrascorsodue
ore a esaminare le carte che riguar-
davano il detenuto, a rileggere la
corrispondenza del giovane, alla
ricerca di un segnale di malessere.
«Nonabbiamotrovatonulla - assi-
curaPasqualeGranata -Scrivevaai
familiari, aveva rapporti epistolari
con due ragazze. Lettere gioiose,
frasidiunragazzoattaccatoallavi-
ta. Nulla poteva far presagire un
gestosimile».

Felice Testa

DALL’INVIATO

CAMPOBASSO. Rapita e ritrovata a
tarda sera dai carabinieri. È un vero e
propriogiallo il casodiGelsominaDi
Costanzo: le figlie ne denunciano il
rapimento, si organizzano le ricer-
che, i carabinieri fermano un’auto
con dentro la donna - assieme a un
uomo, pare un suo conoscente - che
racconta di essere fuggita spontanea-
mentedacasa.

Eranole7,30, ierimattina,quando
nel complesso residenziale «La gran-
de quercia» nel comune di Vinchia-
turo - a dieci chilometri da Campo-
basso - i presunti rapitori armi in pu-
gno, sono entrati nella villetta e han-
no prelevato la donna sotto gli occhi
delleduefiglie.Lebambine,di12e14
anni, raccontano di aver tentato per
alcunimetridi inseguire l’autodeira-
pitori, che si è allontanata a forte ve-
locità trascinando con sé la madre
Gelsomina Di Costanzo, 48 anni, di
origine napoletana. Tra le ipotesi
avanzate dagli investigatori c’è quel-
la che porta alla vita sentimentale
delladonnamanonsiscartanemme-
nolapistadiuncommandocamorri-
sta. La DiCostanzo, infatti, era insta-
todi libertàcontrollataperalcunedi-
savventure giudiziarie. Una delle fi-
glie di Gelsomina, avrebbe ricono-
sciuto gli assalitori, che parlavano
conunforteaccentopartenopeo.

Il presunto rapimento era avvenu-
tonelprimomattino,mentre ladon-
nastavapreparandolacolazione.Nel
boschetto di quercie,davanti alla sua
villetta, si sonofermati treuomini. In
casac’eranoGelsominae leduebam-
bine (gli altri sette figli vivono a Na-
poli in casa di parenti). Mentre uno
degli assalitori è rimasto nell’auto-
mobile,glialtridue,armatidipistola,
si sono avvicinati alla porta, semia-
perta. Incuranti dei due cani che ab-
baiavano, gli sconosciuti sono entra-
ti in casa ed hanno afferrato con la
forza la donna, che ha cominciato a
gridare. Urlava anche la figlia quat-
tordinenne, già vestita per andare a
scuola, che ha cercato di trattenere
per la maglietta uno dei rapinatori
ma questi l’ha scaraventata in terra.
Nessuno ha sentito niente. Nel com-
plesso edilizio «La grande quercia»,
sono poche le famiglie che vi abita-
no:perlopiùsonocasedate infittoai
villeggianti che leusanospecialmen-
tenelperiodoinvernale,poichélepi-
ste di sci di Campitello Matese dista-
no solo venti chilometri. Tutto è du-
rato poco più di due minuti. Gelso-
mina è stata trascinata nella «Fiat
Uno», che si è diretta a tutta velocità
indirezionedellastatalen.17.

Impaurita, la quattordicenne ha
cercato aiuto in una casache dista ol-
tre trecento metri dalla sua villetta. È
scattato finalmente l’allarme ai cara-
binieridi Campobasso,direttidal co-
lonnelloAlbertoGuidoni.

Alle 15 in punto, in caserma è arri-
vato anche il marito della rapita, Ni-
cola Varoni, un camionista di 54 an-
ni, originario di Afragola, un paesino
alle porte di Napoli. L’uomo, che ha
piccoli precedenti penali per furto,
aveva appena terminato il giro di
consegnedellecassedipesceainego-
ziantidelpaese.

E poi, ieri sera, il ritrovamento.
L’auto, fermata dai carabinieri di Ca-
stelVolturno(Napoli), eraguidatada
Salvatore Luongo, 48 anni di Secon-
digliano che pare sia un conoscente
diGelsomina.

Una vendetta trasversale della ma-
lavita organizzata? Gli investigatori
avrebberogiàindentificatiitreuomi-
ni della spedizione. «Indaghiamo a
trecentosessanta gradi - affermano i
carabinieridelgruppoNapoli II -Sarà
una coincidenza ma la villetta nel
complesso residenziale dove abita il
marito di Gelsomina Di Costanzo è a
pochi metri da quella in cui, cinque
anni fa, venne arrestato Riccardo
Stolder, uno dei più importanti boss
dellaNuovacamorranapoletana».

Gli investigatori hanno interroga-
toalungoilmaritodelladonnaelafi-
glia quattordicenne. Dopo la testi-
monianza resa dalla ragazza, le inda-
gini sul misterioso rapimento sono
stateaffidateaicarabinieridellacom-
pagniadiCasoria,doveènatoevissu-
to per molti anni Nicola Varoni. Gli
inquirenti stanno scavando anche
nella vita privata di Gelsomina Di
Costanza e, in particolare, sulle sue
amicizie.

Mario Riccio

Morire
in carcere
Duro Folena

ROMA. Sulla morte di Melad
Meftah, che a Padova
conduceva un lungo sciopero
della fame di protesta, Pietro
Folena ha presentato
un’interrogazione al ministro
di Grazia e giustizia. «Anche
se la causa del decesso
sembra essere una polmonite
- afferma il responsabile
giustizia del Pds - è evidente
che lo stato di debilitazione in
cui versava ne ha provocato la
morte. L’episodio rimane
grave in quanto, al di là del
reato per cui era detenuto e
non ancora condannato, il
carcere non può essere un
luogo dove si perde la vita».
Folena chiede anche di sapere
«per quale motivo non sia
stato applicato il trattamento
sanitario obbligatorio e quali
iniziative il ministro intenda
intraprendere per fare
chiarezza sul caso».

Improvviso dietrofront della ditta che aveva vinto l’appalto per l’abbattimento delle case

Valle dei Templi, vincono gli abusivi
Rinviata la demolizione di 28 abitazioni
Si teme che la società, di Salerno, sia stata sottoposta a pressioni ed intimidazioni. E a novembre Agrigento
eleggerà il nuovo sindaco. Le costruzioni edificate illegalmente all’interno dell’area archeologica sono 607.

Incendi dolosi
Tre morti
in Germania

BERLINO. Tre barboni sono
morti e dodici persone che
avevano richiesto asilo
politico sono rimaste ferite
in due incendi sospetti in
Germania. Gli inquirenti di
Dresda stanno indagando
per scoprire le cause del
fuoco divampato in un
edificio abbandonato dove
quattro barboni avevano
trovato riparo. Tre sono
deceduti tra le fiamme e il
quarto è gravemente
ferito. Gravano sospetti
anche sull’incendio
scoppiato in un edificio di
Essen in cui alloggiano le
persone che hanno
presentato richiesta di asilo
politico. Il fuoco è
scoppiato sul pianerottolo
fra due appartamenti.
Dodici degli 83 inquilini
sono rimasti leggermente
feriti. Alcuni elementi
fanno pensare ad attentati
compiuti da xenofobi. Ma
gli inquirenti per il
momento non hanno
indizi sufficienti per
poterlo affermare.

AGRIGENTO. Saranno state le pre-
ghiere del parroco di una chiesa
abusiva che difende i “diritti” del
popolo della valle agrigentina che
abita incasechenonrisultanosual-
cuna mappa ma che ci sono; saran-
no state le grida, le minacce, i bloc-
chi stradalidiquestopopolodiabu-
sivi; saranno state le norme buro-
cratiche che impongono ritmi len-
tissimi all’attuazione delle decisio-
ni; magari saranno state tutte que-
ste cose insieme, ma alla fine di ru-
spe, buldozzer, pale escavatrici ad
Agrigento, vicino a quelle 28 case
con il destino segnato, non sièvista
l’ombra.Tuttocomeprevisto.

Il 2 giugno 1997 doveva essere il
giorno “X” per cominciare dopo
venti anni a fare pulizia e legalità
nella valle dei Templi ed abbattere
lecostruzionitiratesuillegalmente.
È stato invece il giorno che ha fatto
tirare un sospirodi sollievo alpopo-
lo che non vuol cedere case, magaz-
zini, palazzine allo Stato che consi-
derano il primoabusivo:«Guardate
i piloni del viadoto Morandi - dico-
no - che cadono proprio sopra alla
necropoli». Era scontato che le ru-

spe non sarebbero state messe in
moto. Nessuno dei 28 proprietari
delle costruzioni che dovevano es-
sere abbattute secondo l’ordinanza
della sovrintendente Graziella Fio-
rentini aveva lasciato i locali “liberi
da persone e cose” e nessuno aveva
consegnato le chiavi degli immobi-
li. Ma la sopresa è arrivata in matti-
na via fax da Salerno. La ditta Sce-
sam che nel ‘94 aveva vinto l’appal-
to per la demolizione delle 28 co-
struzioni ha dato uno strano forfait
forse preoccupata dalle notizie che
mostravano un agguerrito popolo
diabusiviprontoametterea“ferroe
fuoco la città” prima di cedere. Così
la Scesam introduce il proprio ritiro
dicendo di essere impossibilitata ad
agireperchèlecaseeranoancoraoc-
cupateepoisembrametterelaparo-
la fine all’affare demolizioni chie-
dendo che venga fatta una revisio-
nedei costiperchè intreanni iprez-
zi sono lievitati. I salernitani evi-
dentemente hanno capito che aver
vinto l’appalto non è stato un buon
affare e che demolire le case non sa-
rebbe stata una passeggiata ma una
lotta rischiosa. Il loro sembra pro-

prio un escamotage per dire addio
all’appalto.

Oralepartiteapertesonodipiùri-
spetto a ieri. Alla discussione politi-
ca sul “che fare” nella valle dei tem-
pli greci, sul come mettere a tacere
gli abusivi senza scatenare battaglie
pericolose e quindi su comeloStato
potevacedereoscendereapattisen-
za per questo darla vinta al popolo
dei fuorilegge del cemento, si ag-
giunge la trafila burocratica per la
revisionedeiprezzioaddiritturaper
bandire il nuovo appalto per l’ab-
battimento delle 28 case. Conside-
rato che le costruzioni da buttare
giùnellasolazonaA-quellaavinco-
lo di inedificabilità totale - sono
607, e che numerose gare bandite
negli anni scorsi sono andate deser-
te, i tempi per l’arrivo virtuale di
nuoveruspenonsonoprevedibili.

Tutto rimane sospeso quindi. Gli
abusivi continueranno ad essere ta-
li, Stato e Regione continueranno a
discutere sulprotocollod’intesaper
dare una svolta alla faccenda, la
chiesa continuerà a pregare affin-
chèlecasevenganolasciateaifratel-
li vittime dello “Stato-padrone”

(parole usate dal vescovo agrigenti-
no Carmelo Ferraro), qualche poli-
tico cercherà di cementare ancor di
più il rapporto col popolo abusivo
consapevole che questo blocco di
città è fondamentale per arrivare a
gestire il potere cittadino. Da non
scordare che a novembre ad Agri-
gentosi rinnovasindacoeconsiglio
comunale e che alle scorse elezioni
BeppeArnone, ambientalistae can-
didato della Sinistra perse contro
Calogero Sodano, ex Dc poi Ad ed
ora Polo, per poche centinaia di vo-
ti.

L’unica differenza tra ieri e oggi
forse sarà l’assenzadeiblocchiedel-
le manifestazioni di piazza dei du-
centotrecento abusivi che si danno
il cambio per protestare, che ieri
sventolavano platealmente le chia-
vidicasadavantiallaprefetturaeal-
la sovrintendenza, che spingevano
cameramen e davano calci ai gior-
nalisti colpevoli di sposare solo una
tesi quella che vuole la valle dei
Templi sgombra da cemento fuori-
legge.

Ruggero Farkas

Caccia d’epoca
precipita
vicino folla

Avezzano, rubano 2 miliardi in sigarette e obbligano i clienti a caricare il bottino

Rapina ai monopoli, ostaggi «facchini»
Anche gli impiegati costretti a «collaborare». I malviventi erano almeno sette, forse romani.
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I compagni della Fisac/Cgil di Milano e
dellaLombardiapartecipanoaldoloreper
lascomparsadell’avv.

LUCIANO VENTURA
enericordano l’impegnoprofusoper la tu-
teladeidirittideilavoratori.

Milano,3giugno1997

IcompagnidellaUdbdelPdsA.Gramscidi
Cinisello Balsamo annunciano la morte
delcompagno

LINO VIGANO’
Nel ricordare il suo grande impegnopoliti-
co, partecipano al dolore dei familiari ed
esprimonolepiùsentitecondoglianze.

CiniselloBalsamo,3giugno1997

Icompagnie lecompagnedell’UnioneCo-
munale del Pds di Cinisello partecipano al
dolore dei familiari per la perdita del caro
compagno

LINO VIGANO’
inricordosottoscrivonoperl’Unità.

CiniselloBalsamo,3giugno1997

Vanessa e Alfredo Senesi con Vittoria si
stringono alla cara Rosaria nel dolore per
laperditaimprovvisadelmarito

LINO VIGANO’
amico fraterno. C’era caro, lui c’era sem-
pre.

Muggiò,3giugno1997

I figli e i congiunti tutti ricordanocon infini-
torimpiantoeamore

CATERINA FONTANA
D’AMBROSIO

a un anno dalla sua scomparsa e con lei
rimpiangonoericordano

COSIMO e WALLY
D’AMBROSIO

Milano, 3 giugno 1997

Il coordinamento Servizi Vertenziali e Le-
galidellaCdLMilanoedellaCgilRegionale
Lombardia congiuntamente ai vertenzieri
e agli avvocati di riferimento partecipano
al grande dolore della famiglia per la
scomparsadelcompagnoProf.Avv.

LUCIANO VENTURA
cheper tantiannihaseguitoconpassione,
con grande impegnoecapacitàprofessio-
nali lebattaglieperl’affermazionedeiprin-
cipidigiustiziaedeidirittideilavoratori.

Milano,3giugno1997

La famiglia Favalli annuncia la scomparsa
del lorocaro

ANGELO FAVALLI
einsuoricordosottoscriveperl’Unità.

Milano,3giugno1997

Westminster (Colorado). Davanti ad
un pubblico terrorizzato di 50mila
persone, un aereo caccia F-86 Sabre-
Jet, risalente alla guerra di Corea, si è
schiantato al suolo durante un’esibi-
zione acrobatica non lontano da
Denver. Il capitano JackMorris Rosa-
mond, 63 anni, pilota in pensione
della United Airlines,nonèriuscitoa
venir fuori dallo stallo a conclusione
di un’ardita cabrata, e l’aereo, dopo
essersi impennato, è precipitato sen-
za rimedio, esplodendo a 300 metri
didistanzadalpubblico.

Rosamond,chepartecipavaspesso
ad esibizioni acrobatiche, aveva ac-
cumulato5milaoredivoloaicoman-
di del SabreJet, che nel ‘48 fu il primo
aereo militare statunitense a infran-
gere la barriera del suono. L’aereo
precipitato ieri, costruito in Canada,
era stato revisionato di recente. Il pi-
lota si è reso conto che non sarebbe
riuscito ad evitare lo schianto al suo-
lo, ma ha continuato a darsi da fare
per portare l’aereo lontano dalla fol-
la, salvando molte vite e sacrificando
lapropria.

AVEZZANO. Rapina con servizio
compreso. Protagonisti un gruppo
di malfattori, gli impiegatie i clienti
dei Monopoli di Avezzano, in pro-
vincia dell’Aquila. La storia è quan-
tomeno curiosa. Una vera beffa, fi-
nita con oltre due miliardi di siga-
retterubateeunbelpo‘dipaura.

Sonole8.30diieriquandonelpa-
lazzo che ospita le sigarette di mez-
zo Abruzzo si presentano quattro
uomini tra i 25 e i 35 anni.Pistola in
mano, uno dei rapinatori si dirige
versoil responsabiledeiMonopolie
gli punta l’arma alla tempia. Nel
frattempo, però, sono parecchie le
persone chearrivanoper acquistare
sigarette. C’è il rischio, per i malvi-
venti, di dover scappare all’improv-
viso a mani vuote? Neanche per so-
gno.Unrapinatore, infatti, fadapa-
lo. Si piazza all’ingresso del palazzo
con tanto di tesserino che lo fa pas-
sare per agente di Polizia giudiziaria
e fa entrare gli abituali clienti. Una
voltaall’internodeldeposito, imal-
capitati si vedono puntare addosso
pistole calibro 9 con la minaccia di

usarle se «non collaborerete». Col-
laborare, in questo stravagante ca-
so, non vuol dire mettersi pancia a
terra e mani in alto. Devono colla-
borare, gli ignari clienti, nel senso
che devonoaiutare i rapinatoriaca-
ricare su un tir parcheggiato nella
zonaunafilagrossacosìdiscatoloni
di sigarette. Ottocento, per l’esat-
tezza. Al resto, ai soldi presenti nel
capannone colmo di «bionde», ci
pensano i malvimenti. Tra le perso-
ne minacciate c’è anche un bambi-
no. Il più fortunato visto che alla fi-
ne guadagna anche centomila lire,
regalo dei quattro «pigri» rapinato-
ri, per la velocità con la quale ha ca-
ricatogliscatolonisulcamion.

Secondounaprimaricostruzione
fattadallaPolizia, i rapinatorierano
almeno sette,parlavanoconunfor-
te accento romano e comunicava-
no tra loro con delle ricetrasmitten-
ti. Oltre ai quattro dentro al deposi-
to, infatti, ce n’erano almeno tre sul
tir e nelle vicinanze. Terminato il
grosso carico, il camion si è allonta-
nato mentre i quattro rapinatori -

che nel frattempo immobilizzava-
no le persone sequestrate - isolava-
no il telefono dell’ufficio e rubava-
no alcuni cellulari dei clienti oltre a
due automobili destinate alla fuga.
Auto che sono state poi trovate nel-
la periferia di Avezzano. Uno dei se-
questrati ha spiegato, chiaramente
stralunato per la vivace mattinata,
ladinamicadellarapina.«Sonoarri-
vato ai Monopoli - ha raccontato - e
un giovane, mostrandomi un tesse-
rino, mi ha detto che era della Poli-
ziaechedovevoentrareperuncon-
trollo. Ma una volta dentro, un
complice mi ha puntato la pistola e
mi ha sistemato vicino agli altri le-
gandomimaniepiediechiudendo-
mi la bocca con il nastro da imbal-
laggio.Eranomoltodecisiequando
sono fuggiti ci hanno intimato di
stare lì, buoni e sdraiati, perché
avrebbero chiamato loro la Polizia
per farci liberare. Invece uno di noi,
che era riuscito a nascondere il cel-
lulare,hadatol’allarme».

E. T.

Allagata
la comunità
di don Gelmini

Danni per centinaia di
milioni negli uffici, animali
morti e coltivazioni perse
alla «Comunità Incontro»
di don Piero Gelmini, ad
Amelia, in provincia di
Terni, a causa di un ruscello
che si trasforma in un un
fiume in piena ad ogni
temporale prolungato.
Quattro mesi fa un’altra
tracimazione fece danni
per un miliardo e mezzo.
«Ora ci risiamo - ha detto
don Gelmini - Da tempo
chiediamo inutilmente
qualche intervento a chi
dovrebbe aiutarci...».


